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Intervista con Mohamnted Harmel 

I comunisti 
dopo la svolta 
di Burghiba 

L'incontro tra il segretario del PCT e il 
presidente - Le prospettive elettorali 

Nostro servizio 
TUNISI — Il ritorno, dopo dì-
ciott'anni di «sospensione», alla 
vita legale del PCT è stato salu
tato non solo dalle correnti po
litiche per le quali significa la 
conferma del passaggio della 
Tunisia al pluralismo dei parti
ti, ma anche da importanti 
strati di lavoratori, studenti, 
intellettuali in molti centri del 
paese. Il settimanale illustrato 
'Le Maghreb» (copertina col 
ritratto di Harmel, sei pagine 
d'intervista, commenti vari) ha 
esaurito in pochi giorni i suoi 
30.000 esemplari. Lo stesso è 
accaduto al settimanale dei sin
dacati "Ech-chaàb' (editoriale, 
lunga intervista, breve storia 
del PCT). Per la prima volta, il 
28 luglio, il segretario generale 
del partito ha parlato alla ra
dio, e ad una tribuna libera', 
presieduta dal ministro delle 
informazioni Tahar Belkhodja, 
hanno preso la parola dei co
munisti. 

Abbiamo trovato Harmel 
nella sua villetta presso il mu
seo del Bardo, il più grande 
museo del Maghreb, che nel no
me riproduce quello del Prado 
di Madrid. Volevamo sapere 
qualcosa dell'andamento del 
colloquio col presidente Bur
ghiba. 

-Avevo chiesto il colloquio 
— ci dice Harmel — per rin
graziare il presidente di aver 
autorizzato la pubblicazione 
del nostro giornale con un "ge
sto storico e positivo"; ma per 
dirgli anche-con la franchezza 
che egli ha creato fin dalle pri
me battute della conversazio
ne, che esso non bastava anco
ra a permetterci di partecipare 
pienamente alta costruzione 
della nuova Tunisia democra
tica: giacché dall'8 gennaio 
1963 il PCT era stato colpito 
da una "proibizione" di attivi
tà. Burghiba allora semplice
mente ha detto: "La togliamo" 
(Narfàuhu)'. 

Così, con una parola, e con 
un gesto rapido della mano, la 
Tunisia da monopartitico si era 
trasformato in un paese pluri
partitico.. E il PC era legale. Il 
direttore del PS desturiano, 
Mongi Koòli, che assisteva all' 
incontro, era sorridente. 

— Come spieghi che il PCT 
sia stato il primo partito a esse
re riconosciuto? 

'La ragione fondamentale è 
certamente che era il solo par
tito esistente e riconosciuto 
prima del 1963 nel movimento 
nazionale e operaio e che ba
stava togliere la proibizione 
per riconoscerne la legalità. 
Altre ragioni possono avere 
anche influito, in via seconda
ria. Si è forse voluto compensa
re il ritardo, rispetto ad altre 
formazioni, nel riconoscerci it 
diritto a pubblicare un giorna
le. Fin dal 1977, con decisione 
ottima salutata da tutti, era 
stato riconosciuto al Movimen
to democratico socialista sorto 
in seno al Destar, tale diritto. 
Altri organi di stampa erano 
stati autorizzati per altre ten
denze, compresa la tendenza 
integralista islamica. Oppure 
possono aver influito ragioni 
politico-morali; la chiarezza e 
il carattere positivo e unitario 
della nostra politica democra
tica; o il fatto stesso della con
sistenza reale e continua del 
nostro partito nel movimento 
nazionale e operaio, infine, il 
contesto storico è favorevole a 
una ardita democratizzazione, 
che non poteva annunziarsi in 
modo più significativo. Ma la 
prima ragione, cosi logica, è già 
sufficiente: 

— Quali relazioni avete con 
le altre formazioni politiche? * 

'Noi intendiamo avere, ed 
abbiamo, buone relazioni con 
tutte le correnti politiche tuni
sine, democratiche e patriotti
che. Col MSD, col MUP, e con 
elementi delle formazioni non 
organizzate, che però fanno 
capo a intellettuali considerati 
come dei "capi storici" della 
politica tunisina, legati in ge
nere alla grande formazione 
del Destùr*. 

— Abbiamo notato la vostra 
posizione positiva nei confronti 
del movimento islamico... 

'Non la chiariremo mai ab
bastanza, anche se in questo 
momento, appunto perché è in 
corso una certa repressione, 
non si può sviluppare un di
battito di fondo, nel quale a-
vremmo molto da dire. Anzi
tutto, rispettiamo in modo 
concreto, e non solo con dichia
razioni, il movimento islamico, 
e con esso, in particolare con i 
suoi elementi democratici, col
laboriamo. D'altra parte, sia
mo un paese musulmano, e 
consideriamo che l'Islam non 
appartiene a una sola persona, 
e neppure a un solo partito, ma 
a tutto il popolo. Sosteniamo, 
naturalmente, con maggiore 
impegno le correnti progressi-
ste e democratiche presenti in 
esso, non quelle reazionarie. 

Va anche chiarito che non esi
ste una lotta tra musulmani 
credenti e non credenti, ma 
delle lotte economiche e socia
li, politiche e di idee; non dun
que religiose Naturalmente, 
occorre difendere le conquiste 
e le idee progressiste, non già 
con la violenza e la repressio
ne, ma per mezzo della libera 
discussione. Per questo noi og
gi domandiamo, insieme con 
altre forze democratiche, la li
berazione di Rascia Ghannou-
chi e di Abdel-Fattah Mour-
rou,e degli altri arrestati. La 
repressione non sopprime pro
blemi e dissensi. Per il loro su
peramento, occorre la tolleran
za per tutti i movimenti (certo, 
non per i delitti)-. -• 

— Perché avete fatto la pro
posta di presentare, insieme 
con altre formazioni, delle liste 
comuni di candidati? , ' 

-Non era solo il mezzo per 
sfuggire alla condizione di rac
cogliere almeno il 5Tc dei voti 
per essere riconosciuti come 
partito. Era anche un modo 
per avviare le masse a una 
maggiore unione. La discussio
ne è stata incominciata in par
ticolare con i democratici so
cialisti (dell'ex-ministro A-
hmed Mestiri) e con Hassib 
ben Ammar, ex sindaco di Tu
nisi. Se la questione del 5% 
per noi è oramai risolta, e spe
riamo anche lo sia presto per le 
altre liste e partiti, rimane l'u
tilità di un avvicinamento nel 
corso di una campagna eletto
rale che sarà certo molto af
frettata. 

Vogliamo, infatti, assicurare 
l'esito positivo di questa nuo
vissima esperienza, e contri
buire all'unità tra tutte le forze 
progressiste del governo e di 
quella che veniva considerata 
come una ̂ opposizione", aven
do sempre come obiettivo gli 
interessi delle masse popolari 
e della Tunisia. La nostra pro
posta di una lista per le libertà 
democratiche era estesa oltre 
che ai Socialisti democratici, 
anche al Movimento di unità 
popolare (Ben Salah) e agli e-
lementi progressisti del movi
mento islamico: 

— Qual è la posizione dei co
munisti nei confronti del movi
mento sindacale dell'UGTT? 

'Noi siamo per l'indipen
denza del movimento sindaca
le da tutti i partiti, compreso il 
nostro. Ma siamo per l'appog
gio reciproco tra il movimento 
sindacale e il movimento poli
tico democratico. Siamo per V 
unità e la specificità del sinda
cato. Perché i sindacati si inte
ressano, certo, della politica, 
che coinvolge tutti i cittadini, 
ma non come i partiti: avendo 
di mira soprattutto gli interes
si economici e la difesa delle 
libertà democratiche di tutti i 
lavoratori. Noi siamo dunque 
per la UGTT e la sua unità or
ganizzativa che appunto per 
questo è possibile e proficua. Il 
Partito unico è un male perché 
non consente alla varietà di in
teressi e di pensiero di espri
mersi; ma il sindacato unico è 
un bene perché consente la di
fesa degli interessi concordan
ti dei lavorateli: 

— Credete che il pluralismo 
e in particolare la legalizzazio
ne del PCT avranno ripercus
sioni all'estero? 

'Sì, specialmente nel mondo 
arabo, ma non tutte immedia
tamente. Occorre forse che il 
successo dell'iniziativa diventi 
manifesto, per convincere gli 
altri. La Tunisia è il solo paese 
arabo, in cui il PC sia oggi lega' 
le, eccettuati il Libano e il Ma
rocco (ove peraltro il re ha 
chiesto che il partito si ricosti
tuisse con altro nome: Partito 
del progresso e del socialismo) 
perché non voleva entrare in 
contraddizione col provvedi
mento di proibizione preso dal
la monarchia nel 1959. Scio V 
Arabia Saudita ha avanzato 
riserve. Quanto ai paesi pro
gressisti, alcuni di essi sono 
stati forse sorpresi dalla subi
taneità della svolta, e si sono 
sentiti come "sopravanzati". 
Ma la loro accoglienza della 
decisione è stata in generale 
favorevole: 

Loris Gallico 

Respinto il tentativo di venire a patti del dittatore Garcia Meza 
i * i 

di Stato in Bolivia 
si avvia verso il successo 

I generali Natusch Busch e Lucio Anez hanno promesso il ritorno alla democrazia - Siles Suazo e i sindacati 
appoggiano il tentativo - Sciopero generale a oltranza proclamato dalla Centrale operaia boliviana (COB) 

LA PAZ — Il colpo di stato — 
11 quarto In due mesi - tenta
to due giorni fa dal generali 
Busch e Anez sembra desti
nato ad avere successo. Il ge
nerale Garcia Meza ha infat
ti tentato di venire a patti 
con l militari ribelli accet
tando anche di dimettersi 
mentre i militari golpisti, 
che hanno chiesto tra l'altro 
11 ritorno alla democrazia, 
hanno ottenuto il sostegno 
delle stesse forze democrati
che e sindacali messe fuori 
legge Tanno scorso dal gene
rale Garcia Meza. 

Ma veniamo al tentativo 
di Garcia Meza di salvare la 
sua giunta militare. Questi 
ha inviato una commissione 
mediatrice a Santa Cruz per 
chiedere al generali Busch e 
Anez di rinunciare al loro 
tentativo In cambio del suo 
ritiro il 6 agosto. Alberto Na
tusch Busch e Lucio Anez 
hanno respinto la richiesta. 
A La Paz circolavano anche 
voci che Garcia Meza avreb
be ceduto il potere al genera
le di divisione Walfo Bernal, 
membro della giunta e co
mandante in capo dell'aero
nautica. 

' L'altra notizia di rilievo, 
dopo il pubblico no alla giun
ta, è lo sciopero generale a 
tempo indeterminato indet
to dalla clandestinità dalla 
Centrale operaia boliviana 
(COB) per appoggiare *il con
solidamento del cambiamento 
politico che si opera nel paese*. 

La Centrale operaia boli
viana, il massimo organismo 
sindacale del paese, venne 
proscritto un anno fa. Il suo 
documento condiziona, però, 
la sua adesione al cambia
mento polìtico, all'adozione 
di alcune misure, che si rife
riscono alla sospensione del
la proibizione delle attività 
sindacali e politiche, all'am
nistia generale e senza re
strizioni e a trattative per ri
solvere i gravi problemi dei 
lavoratori. Il documento è 
molto chiaro anche nelPindi-
care che la COB non darà il 
suo avallo a nessun preteso 
tsalvatore della patria»; ritie
ne però che il momento sia 
propizio per giungere alla fi
ne del regime militare ca
peggiato dal generale Luis 
Garcia Meza e ottenere un 
sistema democratico di go
verno. 

Terzo avvenimento di ri
lievo infine. L'Unità Demo
cratica e Popolare (UDP), Il 
partito dell'ex presidente e-
letto della Bolivia, Hernan 
Siles Suazo, ha espresso, in 
un comunicato diffuso ieri 
sera a Lima e firmato dallo 
stesso Siles Suazo, il suo ap
poggio alla rivolta militare 
del generali Natusch Busch e 
Lucio Anez. 

Lo stesso atteggiamento 
ha assunto il vice-presidente 
eletto della Bolivia, Jaime 
Paz Zamora, esonerato nel 
luglio 1980 dopo il colpo di 
Stato di Garcia Meza. Questi 
ha dichiarato ieri sera a Qui-
to di augurarsi una riuscita 
della rivolta militare attuata 
in Bolivia. 

Paz Zamora ha affermato 
che qualsiasi azione tenden
te a rovesciare la dittatura e 
a instaurare un processo de
mocratico nel paese deve ri
cevere l'appoggio di tutto il 
popolo boliviano. Anche l'ex 
presidente della Bolivia, la 
signora Lidia Gueiler, depo
sta nel luglio '80 da Garcia 
Maza, ha affermato di essere 
pronta a rientrare nel paese 
se l'attuale presidente sarà 
costretto a lasciare il potere. 
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Claude Cheysson in Nicaragua 
MANAGUA — Il Ministro degli Esteri francese, Claude Cheys
son, si è recato a Managua, capitale del Nicaragua, per una visita 
ufficiale di un giorno durante la quale si incontrerà con i massi
mi esponenti del governo sandinista. Cheysson, il quale si trova
va in America Cantrale per partecipare alla riunione preparato
ria del vertice Nord-Sud che si terrà in Messico ad ottobre, visite
rà in questi giorni anche il Costarica e l'Honduras. 

I primi colloqui del ministro degli Esteri italiano in Somalia 

Mogadiscio rimprovera all'Occidente 
di puntare (come l'Est) sull' 

Per i dirigenti somali è il loro paese a pagare il prezzo della partita mondiale per il controllo del Corno 
d'Africa - Colombo ha proposto un incontro Siad Barre-Menghistù — Le conclusioni del vertice deirOUA 

Nostro servìzio 
MOGADISCIO — Il governo somalo 
ha chiesto all'Italia (e attraverso l'I
talia all'Europa occidentale e agli Sta
ti Uniti) «aiuti politici, economici e 
militari difensivi» che gli consentano 
«di non trovarsi in una condizione di 
inferiorità» nella trattativa per l'auto
determinazione dei popoli della «So
malia occidentale», cioè dell'Ogaden. 
La richiesta è stata presentata nel 
corso di un lungo colloquio che il mi
nistro degli Esteri somalo Abdurra-
hman dama Barre ha avuto'ieri 
mattina con l'on. Colombo, qui giunto 
lunedì notte per una visita ufficiale di 
due giorni. 

Il colloquio, come sempre, ha spa
ziato in tutti i campi della situazione 
internazionale. Ma al centro vi è stato 
il futuro del Corno d'Africa. Come si 
sa, la Somalia ha tentato invano, fra il 
1977 e il 1978, di 'liberare» l'Ogaden 
con una guerra che si è conclusa con 
una catastrofica sconfìtta dalle pe
santissime conseguenze economiche, 
politiche e psicologiche. Ma non ha ri
nunciato allo scopo. «Noi — ha detto 
dama Barre — non chiediamo alcun 
territorio all'Etiopia, non lo abbiamo 
mai fatto e non lo facciamo. Chiedia
mo però il riconoscimento del diritto 
dei popoli della Somalia occidentale a 
scegliere Uberamente il loro destino. 

' Se accettano di far parte del nostro 
paese, per noi sta bene. Se invece vo
gliono restare sotto la sovranità etio
pica, ci sta bene lo stesso. Siamo per 
una pace negoziata con l'Etiopia, solo 
però se il diritto all'autodetermina

zione dei somali occidentali viene ri
conosciuto». dama Barre ha polemiz
zato con le recenti conclusioni del ver
tice dell'Organizzazione per l'Unità a-
fricana, che in sostanza ha dato ragio-

, ne all'Etiopia e torto alla Somalia ri
badendo che i confini a/ricani, artifi
ciosi o no, non si toccano, perché altri
ménti una serie di conflitti sanguino
si farebbe esplodere l'Africa. 

Il ministro somalo ha rovesciato il 
giudizio. «Non si può — ha detto — 
continuare a non toccare i confini. Al
trimenti un giorno il continente scop-
pierà». 

£ ha accusato l'OUA di aver dato 
«un passaporto all'Etiopia per attacca
re la Somalia» (così testualmente si è 
espresso parlando in italiano, e certo 
intendeva dire: un lasciapassare, una 
autorizzazione, una carta bianca). 

A questo punto dama Barre ha 
fatto una singolare precisazione. Egli 
ha lamentato che l'Etiopia «crede di 
poter fare la voce grossa perché è so
stenuta militarmente dall'Unione So
vietica. e anche perché si sente appog
giata da vari paesi occidentali, com
presi gli Stati Uniti». 

Queste parole, in apparenza para
dossali, esprimono nel modo più 
schietto ed esplicito una sincera 
preoccupazione del governo di Moga
discio: che là partita mondiale per il 
controllo del Corno d'Africa si giochi 
non qui ma ad Addis Abeba; che, cioè, 
l'Occidente tenti di sottrarre l'Etiopia 
all'influenza sovietica corteggiando
ne i dirigenti; che, quindi, in Europa 
ed in America si eviti di ferire il na
zionalismo etiopico, nella speranza di 

poterlo «recuperare» e «riciclare» m 
funzione antisovietica (come è già av
venuto in Egitto); e che, infine, sia 
proprio la Somalia a pagare (coll'iso-
lamento politico e l'abbandono ai suoi 
spaventosi problemi di sottosviluppo) 
ti prezzo della «scelta etiopica» non so
lo dell'Est, ma dell'Ovest: * 

Colombo ha risposto con parole ras
sicuranti, ma anche critiche. Ha det
to: «L'Italia si comporterà con la So
malia da paese amico. Non abbando
nerà la Somalia, né l'abbandoneran
no gli altri paesi della Comunità Eu
ropea». Afa ha aggiunto: «Proprio per
ché ci consideriamo vostri amici, ci 
preoccupiamo non solo del problema '' 
(Ogaden, conflitto con l'Etiopia) in se 
stesso, ma anche delle ripercussioni 
africane ed internazionali che la 
mancata soluzione del problema stes
so può avere. Voi criticate l'OUA, ma 
la risoluzione dell'OUA è un fatto da N 

cui non si può facilmente prescinde
re». 

E, usando un'immagine pugilisti
ca, Colombo ha chiarito due punti: 
•Dovete cercare di uscire dall'angolo. 
Come? Dovete prendere un'iniziativa 
negoziabile, sulla linea dell'intervista 
del presidente Siad Barre ad un gior
nale americano: trattative senza pre -̂
condizioni; incontro diretto con il 
presidente etiopico Menghistù. 

Forse dovreste anche specificare 
meglio che non avete davvero riven
dicazioni territoriali. Voi dite di non 
averne. Però chiamate Somalia occi- ~ 
dentale l'Ogaden. In tal modo, anche 
senza volerlo, alimentate il sospetto 

che il vostro obiettivo non sia l'auto
determinazione dei popoli di quella 
regione, ma la sua separazione dall'E- ; 
tiopia e l'annessione alla Somalia. Voi 
affermate, inoltre, che neanche nel • 
caso in cui la pace duratura fosse sti
pulata a Mogadiscio ed ad Addis Abe
ba, sovietici e cubani si ritirerebbero 
dall'Etiopia -Noi, invece, riteniamo 
•che una soluzione pacifica del conflit
to rimuoverebbe le motivazioni della 
presenza sovietica e cubana, e ricree
rebbe le condizioni essenziali per un 
ritorno dell'Etiopia nel campo degli 
autentici non allineati». Come esem
pio positivo di rimozione dei motivi di 
attrito e di conflittualità fra popoli 
confinanti, Colombo ha portato quello 
dell'Italia e della Jugoslavia, i cui rap
porti di buon vicinato sono diventati 
esemplari dopo il trattato di Osimo. 

Qual è, su questo punto delicato e 
drammatico, la posizione etiopica? 
Ricordiamola. Essa si articola su vari 
punti, alcuni rinunciabili (per esem
pio, il pagamento dei danni di guer
ra) altri no. E cioè la «cessazione delle 
attività militari», ossia degli aiuti al 
fronte di liberazione somalo dell'Oga
den, il riconoscimento dei confini at- • 
tuali. Fra la posizione somala e quella 
etiopica vi è quindi un abisso. Il quale 
smentisce da sé, al di là dei dinieghi 
ufficiali, l'ambiziosa interpretazione 
'mediatrice» dei viaggi di Colombo in 
Africa orientale, su cui si è molto spe
culato. ma che il ministro, a onor del 
vero, non ha mai apertamente inco
raggiato. 

Arminio Savioli 

Mentre continuano gli attentati e le esecuzioni 

Forte tensione in Iran 
Bahonar premier 

Messaggio di Breznev a Rajai - Bomba a Shiraz: 13 
morti - Manifestazioni a Bonn, Berlino e Genova 

TEHERAN — L'hojatoJiesiam i lo -
hamed Jawad Bahonar è stato inca
ricato ieri dal nuovo presidente Ira-
niano Moharoed Ali Rajai di Iormare 
il nuovo governo in Iran. Bahonar, 
che era precedentemente ministro 
dell'istruzione, era stato eletto segre
tario provvisorio del Partito della re
pubblica islamica dopo l'attentato 
del 28 giugno nel quale erano periti i ' 
principali dirigenti del partito, tra 
cui il suo precedente segretario gene* 
rale, l'ayatollah Beheshti. 

Il presidente sovietico Leonid Bre
znev ha intanto espresso ieri, in un 
telegramma augurale al neopresi
dente iraniano Ali Rajai, la «speran
za» che le relazioni con l'Iran — fino
ra piuttosto difficili — •« sviluppino 
sulla base dei principi di uguaglianza, 
rispetto della sovranità e coopcrazione 
reciprocamente vantaggiata, principi 
che corrispondono ai titoli fateresti 
dei popoli dei nostri dite porsi confi
nanti». 

La stampa iraniana riferisce d'al
tra parte su nuove esecuzioni di op-
positon oet regime iinegratww. ite
gli ultimi due giorni gli oppositori 

fucilati sono stati 15 e 250 da quando 
Banl Sadr è stato estromesso dal po
tere. Proseguono anche gli attentati; 
ieri a Shiraz una bomba esplosa nel
la piazza principale ha ucciso tredici 
persone, t ra cui due bambini. 

Contro U governo integralista ira
niano si registrano nuove proteste 
all'estero. Lunedì, dopo l'occupazio
ne dell'ambasciata iraniana a Bonn 
la polizia ha arrestato 110 simpatiz
zanti del movimento dei Mujahedin 
del popolo che la aveva organizsata. 
Solo per 9 di essi il fermo è stato pro
lungato. Ieri, il consolato dell'Iran a 
Berlino Ovest è stato occupato per 
un'ora da simpatizzanti dei Mujahe
din del popolo e dei Fedayn iraniani. 
La polizia ha fatto 25 arresti. A Ge
nova, si è avuta ieri una manifesta
zione di fronte al consolato di Fran
cia nel corso della quale studenti ira
niani simpatizzanti dei Mujahedin 
hanno fatto appello alla solidarietà 
delle «forze Internazionali democra
tiche». L'ex presidente iraniano Sani 
Sadr si trova Intanto in una villa a 
Auvers-Sur-Otse (vicino Parigi) sot
to stretta sorvegnansa delle autorità 
francesi. 

«Rafforzerà solo la presenza militare.degli USA» 

Criticato dall'URSS 
l'accordo por il Sinai 

Raggiunto l'accordo tra Begin e i partiti religiosi 
Oggi il voto per eleggere il governo israeliano 

MOSCA - L'agenzia sovietica TASS ha 
ieri rivolto un duro attacco agli Stati 
Uniti, a Israele e all'Egitto per l'accor
do firmato lunedi a Washington tra i 
tre paesi per costituire una 'forza mul-
tinazionale» nel Sinai dopo il ritiro, 
previsto il prossimo anno, delle truppe 
israeliane dalla penisola. L'accordo -
che era già stato siglato a Londra il 17 
luglio scorso - prevede una forza com
prendente da 2.000 a 2.500 uomini, di 
cui almeno un migliaio (tre battaglioni 
di fanteria) saranno militari america
ni. Finora il solo paese che ha deciso di 
aderire alla forza multinazionale sono 
le Isole Figi che invieranno un loro 
contingente. 

Commentando raccordo, l'agenzia 
sovietica ha ieri affermato che esso 
*non è altro che un paravento per na
scondere l'azione di sabotaggio di ogni 
soluzione pacifica per il Medio Orien
te». La forza multinazionale nel Sinai, 
ha scritto la TASS. »servirà agli Stati 
Uniti per rafforzare e allargare su una 
base permanente la loro presenza mili
tare nel Medio Oriente e nel Golfo Per
tico». Nei giorni scorsi anche la Piaccia 
era intervenuta tuirargomento met
tendo in guardia i paesi dell'America 

Latina (ai quali gli USA si erano rivol
ti) dall'accettare la proposta avanzata 
dagli americani di fornire propri con
tingenti. 

In Israele, intanto, il primo ministro 
Begin è riuscito ieri a concludere l'ac
cordo (dopo altre ventiquattro ore di 
discussioni con i partiti religiosi) per la 
formazione del nuovo governo. Il voto 
alla Knesseth. dove la coalizione for
mata da Begin potrà contare sull'ap
poggio di 61 deputati sui 120 del parla
mento. sì avrà solo oggi, termine ulti
mo stabilito dal presidente israeliano 
al mandato del primo ministro. La 
composizione precisa del governo non 
è ancora nota; ma si è avuta ieri la con
ferma delle forti concessioni program
matiche fatte da Begin alle esigenze 
dei falchi e degli ortodossi religiosi; a 
quest'ultimi andranno i ministeri degli 
interni, della polizia, dell'immigrazio
ne, dell'istruzione e della giustizia. 

L'ambasciatore israeliano a Washin
gton ha d'altra parte protestato ieri con 
gli USA per gli aiuti militari che l'Ara-

ia Saudita fornirebbe all'OLP nel Li
bano meridionale e ha nello stesso 
tempo chiesto a Washington di consen
tire alla fornitura dei dieci aerei F-lf 
Moccati'dal governo americano dopo 
gli attacchi israeliani in Libano. 

Appello 
perii ne
goziato e 
contro il 
riarmo in 
Europa 

ROMA — Il Movimento 
Nuovi Orientamenti ha lan
ciato un appello al governo 
chiedendo un maggiore im
pegno nell'apertura delle 
trattative Est-Ovest. Ecco il 
testo. 

A trentasei anni dalla con
clusione del conflitto mon
diale una folle corsa al riar
mo è in atto in Europa: men
tre i sovietici decidono di so
stituire 1 missili SS-4 e SS-5 
con 1 più moderni e sofistica
ti SS-20 — ordigni atomici 
micidiali - gli Stati Uniti 
cercano di imporre ai loro al
leati d'oltreatlantico l'istal
lazione, su territorio euro
peo, di 572 nuovi missili ato
mici — i Pershing e i Cruise 
— il cui effetto distruttivo ri
cadrebbe solo e per intero sul 
vecchio continente. Si tratta 
di una partita atomica gio
cata sulla testa di milioni di 
cittadini europei, e per ciò 
stesso lesiva della dignità e 
dell'autonomia dell'Europa. 
Ciascuno di questi ordigni, 
fra l'altro, si aggiunge ad un 
arsenale atomico già terrifi
cante, e capace di distrugge
re l'intero pianeta in pochi 
secondi: 11.000 testate nu
cleari «strategiche» america
ne, 6.500 testate nucleari 
«strategiche» sovietiche, 
4.000 testate nucleari «tatti
che» americane nei paesi eu
ropei della Nato, 3.500 testa
te nucleari «tattiche» sovieti
che nelPUrss. 

D'altro canto, nella mag
gior parte dei paesi europei si 
stanno sviluppando, col con
corso di forze di ispirazione 
diversa, socialista, comuni
sta, cristiana o ecologica, 
manifestazioni e iniziative 
tese a scongiurare il pericolo 
dell'istallazione' dei nuovi 
missili. In Germania occi
dentale i giovani socialde
mocratici hanno dato vita ad 
un importante movimento 
per la pace, contro i Per
shing, i Cruise e gli SS-20. In 
Grecia si sta verificando un 
fenomeno analogo, grazie a 
diverse forze politiche e in 
particolare al partito sociali
sta di " Andrea Papandreu. 
Altri movimenti sono sorti di 
recente in Inghilterra, Dani
marca, Svezia, Norvegia, 
Belgio e Olanda. Le iniziati
ve e le reazioni sono anche a 
livello di governo: Belgio e O-
landa infatti rifiutano tutt' 
oggi di istallare i Pershing e i 
Cruise sul loro territorio e si 
sono dichiarati a favore di 
immediate trattative con 
l'Urss. 

Sensibili a questa situazio
ne, rivolgiamo perciò un ap
pello alle forze politiche e 
sindacali italiane, affinché 
scendano fattivamente in 
campo a favore della pace. 
Alla stampa, perché non re
sti indifferente di fronte a 
questo problema che riguar
da la vita o la morte di centi
naia di milioni di esseri u-
mani. E soprattutto al gover
no perché: 1) sia bloccato 
il progetto di istallazione dei 
missili Pershing e Cruise sul 
territorio italiano; 2) si o-
peri affinché l'Urss receda 
effettivamente e globalmen
te dal suo proposito di sosti
tuire gli SS-4 e gli SS-5 con 
gli SS-20; 3) siano co
munque avviate — nello spi
rito dèlia missione Brandt — 
immediate trattative fra i 
due blocchi, per lo sviluppo 
della distensione, del disar
mo nucleare e della pace in 
Europa e nel mondo, sulla 
base delle raccomandazioni 
espresse dall'Assemblea ge
nerale dell'Onu «per un di
sarmo completo e generale». 
- Gianni Baget Bozzo, Al
berto Benzoni, Franco Bas-
sanlnl. Michele Achilli, Giu
seppe Boffa, Enzo Santarelli, 
Giorgio Tecce, Vincenzo Ca-
runchio, Carlo Bernardini, 
Roberto Palmieri, Silvia Bo
ba, Enzo Maggi, Gillo Ponte-
corvo, Carlo Guelfi, Arminio 
Savioli, Ruggero Orfei, Lidia 
Menapace, Marco Galeazzi, 
Giancarlo Pasqulni, Sergio 
Cittì, Giancarla Codrignani, 
Gianni loti , Roberto Ciccio-
messere,' Luigi Anderlini, 
Massimo Loche, Pino Ta-
gliazucchi. Angelo Barresi, 
Rocco Angeles., Ennio Poli
to, Movimento Internaziona
le per la ~ riconciliazione 
(MIR), Teatro Femminista 
•La Maddalena», Arturo Gi-
smondi, Alberto Pardi, An
drea Santini. Piero Pratesi, 
Paolo Spriano, Movimento 
donne contro il riarmo, Gior
gio Giovannoni, Luigi Co-
vatta, Silvano Verseli», Giu
liano Papalini, Fausto Vige-
vanl, Eric Salerno, Giorgio 
Mondino, Ettore Masucci, 
Mario Lunetta, Massimo 
Predella, Franco Brasati, E-
lk> Pastorino, Felice ChOan-
U, Giuliano Manacorda, 
Fausto Razzi, Goffredo Pe-
trassi, Roman Vlad, Mino 
Monicelli, Bernardo Rossi 
Doria, Guido Rissi, Enrico 
Ardo, Franco Bentivogtt, 
Paolo Alatri. Nelo Risi, Edith 
Bruck, Guglielmo Petroni," 
Luce d'Eramo, Lou Leone, 
Corin Luca» Aldo Duini al
ni. Luciana f ini miai, Mat-
teo Carbonelll. 

Più dura 
la repres

sione 
indone
siana 

a Umor 
LISBONA — L'Indonesia ha 
intensificato le detenzioni di 
massa e le fucilazioni a Timor 
orientale. La denuncia è con
tenuta in una relazione di ven
ti pagine uscita clandestina
mente dall'ex colonia porto
ghese del Pacifico, e resa nota 
a Lisbona dal Gatimor (gabi
netto per gli affari di Timor), 
un organismo legato alla De
mocrazia cristiana portoghese. 

Secondo il documento dal 
giugno scorso, in risposta ad 
una * nuova ribellione attiva 
dei nazionalisti di Timor», le 
truppe indonesiane hanno ar
restato e fucilato numerose 
persone, appartenenti al Freti-
lin (Fronte per la liberazione 
di Timor), all'UT (Unione de
mocratica timorense) ed al 
partito laburista, tutti movi
menti che si oppongono all'oc
cupazione idonesiana. 

La relazione riferisce che, 
dal dicembre 1975, quando le 
truppe di Giakarta invasero 
l'ex colonia portoghese le vit
time provocate dalla repres
sione, dalla fame e dalle ma
lattie sono oltre 300 mila, cioè 
la metà della popolazione, e 
conclude rinnovando l'appel
lo al governo di Lisbona per
ché, sulla base di quanto è 
scritto nella Costituzione por
toghese, mantenga l'impegno 
di garantire il diritto all'auto
determinazione di quel terri
torio. 

Attentato 
in Belgio: 

assassinato 
dipendente 

dell'ambasciata 
di Jugoslavia 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Due dipen
denti dell'ambasciata jugo
slava in Belgio sono stati ab
battuti ieri mattina all'alba 
in un caffè del centro di Bru
xelles a colpi di pistola. Uno 
di essi, Djieric Stojan, conta
bile dell'ambasciata, è morto 
durante 11 trasporto all'ospe
dale, l'altro, Redzo Zuko, che 
svolgeva funzioni di porti--
naio, è stato colpito alla co
scia e le sue condizioni non si ' 
presentano gravi. A sparare. 
è stato uno sconosciuto che. 
si è subito dopo dato alla fu
ga. 

Le circostanze dell'atten-i 
tato non sono state ancora-
chiarite dalla polizia belgav 

che pur non scartando l'ipo
tesi di un atto terroristico a -
motivazione politica, lascia 
intendere di seguire anche; 
altre piste. Una di queste sa- ' 
rebbe costituita da un'orga
nizzazione per il traffico di 
armi sul conto della quale i '_ 
due jugoslavi erano forse 
riusciti a raccogliere infor-v 
inazioni che la mettevano in -
legame con i gruppi di terro
risti che da tempo hanno. 
preso di mira sia l'ambascia-. 
ta che i circoli jugoslavi di 
Bruxelles. 

L'attentato di ieri mattina ". 
è il secondo, con gravi conse
guenze contro esponenti del
la ambasciata jugoslava i n , 
meno di un mese. 
- La preoccupante succes- . 

sione di attentati aveva prò- ' 
vocato nelle scorse settima- ' 
ne una serie di dure proteste 
del governo jugoslavo nei 
confronti di quello belga sia -
per la scarsa protezione ac
cordata all'ambasciata e ai 
suoi funzionari, sia per la li
bertà di azione della quale 
godono certi circoli e gruppi 
di fuoriusciti jugoslavi che 
hanno notoriamente scopi 
terroristici. Si tratterebbe di 
gruppetti di origine albanese 
in prorenienza dal Kossovo, • 
la regione autonoma jugo
slava turbata negli ultimi 
tempi da violente manifesta
zioni nazionaliste e di grup- -
petti di origine croata che si 
richiamano al nazionalismo 
ustascia. Sembrerebbe anzi 
che questi gruppetti di diver
sa provenienza (alcune deci
ne di persone in tutto dicono 
alla ambasciata jugoslava) 
abbiano stabilito una specie 
di alleanza operativa. Le 
proteste jugoslave erano sta
te rinnovate al governo bel
ga ancora lunedi poiché si a- : 

vevano sospetti, poi dimo
stratisi fondati, che qualche 
nuovo atto terroristico fosse 
in preparazione. In prece-
densa le questioni della pro-
tenone del membri della 
ambasciata e della attività 
terroristica del fuoriusciti e-
rano state discusse tra il go
verno belga e una delegazio
ne jugoslava ad alto livello 
guidata da un membro della 

Arturo tortoli 
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